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Zoologia. —- Sulla validità specìfica di Triturus italicus ÇPeracca 
i8g8) {Anfibi Urodeli) n . Nota di G iorgio Mancino, presentata 
dal Corrisp. M. B enazzi.

Summary. — In a revised list of the European Amphibians and Reptiles by Mertens 
and Vermuth (i960), the salamander Triturus italicus has been considered to be a sub-species 
of Triturus vulgaris. Actually the recognition of the species on the morphological ground 
alone cannot be considered final. However the morphological similarity between italicus 
and vulgaris is not associated with the ability to form hybrids in nature. Only few hybrids 
can be produced in the laboratory: in fact the number of fertilized eggs is very low and 
the mortality is great during the early part of embryonic development. Moreover the adult 
hybrids of the cross vulgaris $ X italicus S and the majority of those produced in the reverse 
cross were females. Hybrid gonads are generally poorly developed: few oocytes grow and 
accomplish the vitellogenesis in the ovaries; male meiosis stops at meta-anaphase I owing 
to severe karyological abnormalities.

Also detailed karyological researches on mitotic and mainly on lampbrush chromoso­
mes have shown remarkable differences between the karyotypes of T. italicus and T. vulgaris, 
confirming their great divergence at the genetic level.

Therefore, considering the morphological and the hybridological criteria and the karyolo­
gical differences as well, Triturus italiens and T. vulgaris appear to be two well differentiated 
species.

Nel recente elenco sistematico degli Anfibi e dei Rettili europei compilato 
da M ertens e W erm uth (i960), Triturus italicus (Peracca) viene considerato 
una sottospecie o razza geografica di T. vulgaris (L): vi è indicato infatti come 
Triturus vulgaris italicus (Peracca).

Le sottospecie di vulgaris differiscono tra  loro suprattu tto  nello sviluppo 
dei caratteri sessuali secondari maschili: dal v. vulgaris al v. graecus c’è infatti 
una graduale riduzione della cresta dorsale e dello sviluppo sia dei m argini 
dorso-laterali che del filamento caudale (Lantz 1947). Considerando questi 
caratteri, italicus rappresenterebbe la condizione estrema, perché sul dorso 
non si ha m ai la cresta, che è anzi sostituita da un leggero solco longitudinale- 
mediano.

La distinzione specifica di italicus da vulgaris, operata da Peracca (1898) 
in base al complesso delle differenze dei caratteri morfologici, era stata invece 
accettata da altri Autori, quali Boulenger (1910), Schreiber (1912), V andoni 
(1914) e più recentem ente da M ertens stesso e M üller (1940), da L antz (1947), 
da Galgano (1949). Q uest’ultimo, puntualizzando le principali caratteristiche 
di Triturus italicus, aveva ritenuto tra  l’altro di poter identificare il Tritone 
intermedium  (sic !) descritto da G. Costa nel 1871 con T . italicus (Peracca):

(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Zoologia e Anatomia Comparata dell’Università 
di Pisa, col contributo del C.N.R.

(**) Nella seduta dell’n  maggio 1968.
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di conseguenza l’A utore aveva sollevato anche il problem a della priorità 
della descrizione e quindi della denominazione della specie.

T. vulgaris con la sottospecie meridionalis è am piam ente diffuso in Italia 
centro-settentrionale; secondo Peracca m ancherebbe a sud di una linea 
congiungente Ancona e Salerno, che delimita al nord l’areale di italiens. 
T. vulgaris è certam ente assente nelle Puglie, nella Basilicata ed in Calabria, 
m entre negli A bruzzi il suo areale si sovrappone parzialm ente a quello di 
italicus. Io ho avuto numerosi esemplari di v. meridionalis da Scanno, Popoli, 
Bussi ed altre località abruzzesi non molto distanti da ben conosciuti luoghi 
di raccolta di italicus, quali i dintorni di Chieti. T u ttav ia  non sono mai stati 
segnalati ibridi, il che attesta un evidente isolamento riproduttivo in natura.

L ’ibridazione è possibile ricorrendo alla fecondazione artificiale e, se 
pur raram ente, anche a seguito di accoppiamento spontaneo in laboratorio; 
m a la percentuale di uova fecondate è molto bassa e il num ero degli esemplari 
che superano la metamorfosi assai limitato (Benazzi 1954). L a sex-ratio  negli 
adulti è anomala: gli ibridi tra  vulgaris Ç X italicus sono finora risultati 
tu tti di sesso femminile, m entre nell’incrocio reciproco solo tre ibridi su nove 
sono risultati maschi.

Nelle femmine gli ovari contengono in genere pochi ovociti vitellati ed 
anche nei maschi le gonadi sono per lo più ipoevolute: soltanto in un esem­
plare i testicoli avevano dimensioni normali, m a il processo spermatogene- 
tico era bloccato alla m eta-anafase della prim a divisione meiotica, per una 
serie di gravi anomalie cariologiche conseguenti alla quasi totale asinapsi 
(M ancino 1961).

N ell’am bito del genere Triturus, un quadro simile è offerto da ibridi 
tra  specie lontane, come, ad esempio, quelli t r a cristatus e vulgaris (Benazzi 
e Lepori 1949). T ra  specie più affini, invece, la discendenza presenta una 
sex-ratio  più vicina al normale; nei maschi si formano spermi in numero 
discreto e le femmine possono risultare feconde e dar luogo ad una genera­
zione da reincrocio : questo è il caso degli ibridi tra  helveticus e vulgaris 
(cfr. Benazzi 1957, M ancino e Scali 1964; Scali e M ancino 1968 in corso di 
stam pa), specie che vengono comprese, insieme ad italicus, nello stesso Arten- 
kreiss (Lantz 1947).

Dai risultati ibridologici si può quindi concludere che italicus e vulgaris 
sono due specie differenziate più di quanto lo facciano supporre i caratteri 
esterni. L antz stesso (1947) fa notare, infatti, che incroci intraspecifici tra  le 
varie sottospecie di T. vulgaris si ottengono senza difficoltà e danno luogo 
a discendenti che sono normali sotto ogni rispetto; analogam ente Callan e 
Spurw ay (1951) hanno ottenuto ibridi Fi vigorosi dagli incroci tra  le sotto­
specie di T. cristatus.

Anche gli studi cromosomici confermano questa opinione; essi hanno 
infatti messo in evidenza significative differenze tra  i cariotipi delle due specie. 
Per quanto riguarda i cromosomi mitotici, si nota una sostanziale uniform ità 
nel gruppo delle otto coppie (6 m etacentrici e 2 sub-m etacentrici) dei cromosomi 
più lunghi, m entre alcune differenze sono evidenti nel gruppo dei cromosomi
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più corti e specialmente per quanto riguarda il cromosoma X II, che in 
vulgaris è metacentrico, m entre in italicus è sub-acrocentrico (M ancino e 
Barsacchi, in preparazione).

Ben più indicativo è tu ttav ia  il confronto a livello dei lampbrush chro­
mosomes (M ancino 1966, Barsacchi e M ancino 1966, M ancino e Barsacchi, 
in preparazione): pur presentando u n ’organizzazione generale molto simile 
nelle due specie, i cromosomi lampbrush di italicus si caratterizzano per la 
presenza di un evidente centromero, la cui posizione corrisponde al valore 
dell’indice centromerico calcolato sui rispettivi cromosomi mitotici. Il centro­
mero può anzi considerarsi come il principale landmark, dato che l’entità 
del puffing è più ridotta e m ancano sia loops giganti sia alcune delle stru tture 
tipiche che caratterizzano certi settori dei cromosomi lampbrush di vulgaris.

Non sono, ad esempio, riconoscibili stru tture simili a quelle inserite nei 
cromosomi I e X di vulgaris in posizione sub-term inale; m ancano strutture 
riportabili a loops di morfologia particolare- come quelle inserite sui cromo­
somi V i l i ,  X e X II di vulgaris e sono meno frequenti formazioni simili a 
quelle che Callan e Lloyd (i960) hanno descritto come « currant buns ». I due 
lampbrush chromosomes dotati di sfera sono invece simili per morfologia e 
per lunghezza in entram be le specie.

Di interesse può anche risultare la differenza nella frequenza m edia e 
nella localizzazione dei chiasmi, rilevata sia nei lampbrush chromosomes che 
nei bivalenti metafasici di ovociti I: in italicus i chiasmi sono per lo più uno 
per braccio e localizzati procentricam ente, m entre in vulgaris sono sempre 
più numerosi e più variam ente distribuiti lungo l’asse cromosomico.

In  conclusione, il criterio morfologico e quello ibridologico, insieme ai 
risultati degli studi cromosomici permettono senz’altro di affermare che 
T. italicus è una buona specie, differenziata cioè da T. vulgaris. In attesa che 
venga risolto il problem a della priorità della descrizione e della denom ina­
zione sollevato da Galgano (1949), la specie deve essere perciò indicata negli 
elenchi sistematici come Triturus italicus (Peracca 1898).
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